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Di fronte ai bisogni del Paese 

Quali programmi 
per la scienza 

Si tratta di indicare obbiettivi, funzionali alle esigenze della nostra società, 
in grado di ridare una prospettiva alle energie del mondo scientifico 

Nei primi anni del centro­
sinistra fu facile tentazione 
(o comoda fuga dalla rea l tà) 
l 'apporre come preambolo 
ad ogni proposta program­
matica un richiamo al ruolo 
ed alla funzione della ricer­
ca scientifica al fine di con­
sent i re , appunto, una positi­
va realizzazione dei program­
mi medesimi. 

Buoni propositi e conve­
gni si moltiplicarono, in un 
vuoto teorico reso tale da 
una carente riflessione sulle 
condizioni al contorno ed in­
terne al mondo della ricer­
ca, raggiungendo l 'acme con 
la faringei ata disputa sul 
« gap tecnologico ». Poi ven­
ne il Sessantotto a fare giu­
stizia di queste (come di 
a l t re) fiere della vanità. E 
ad avviare un processo af­
fatto diverso, mediante il 
quale la scienza v e n h a ri­
messa con i piedi per ter ra 
e costretta a fare i conti con 
la realtà della organizzazio­
ne del lavoro e della .socie­
tà (e quindi anche con se 
s tessa) . 

La non linearità, anzi, la 
tortuosi tà di questo proces­
so e la sua ricchezza di con­
traddizioni. carat ter is t iche 
comuni ad altr i fenomeni 
messi in moto dal Sessantot­
to, hanno sovente impedito 
di coglierne appieno il se­
gno positivo dell 'evoluzione. 
Pe r anni, forse, lo si è ri-
dut t i vainoti te identificato 
con una conquista pur im­
portante , quale l ' intervento 
operaio sulla salute in fab­
brica, men t r e in real tà la 
appropriazione di massa del­
la tematica scientifica si al­
largava sino a caratterizza­
r e piat taforme sindacali di 
t ipo nuovo (si pensi alla ver­
tenza energ ia) o a divenire 
uno dei nodi central i del di­
bat t i to in corso nelle confe­
renze di produzione. 

Aspettative 
di rinnovamento 
Non si t ra t ta , quindi , di 

« r iscoprire » il contr ibuto 
della r icerca scientifica alla 
r ipresa economica, in part i­
colare alla r iconversione in­
dust r ia le ed al rilancio del­
l 'agricoltura, oppure il suo 
ruolo nel soddisfare impor­
tanti bisogni sociali. Pe r i 
lavoratori , come per altr i si­
gnificativi s t ra t i sociali, la 
r icerca, a lmeno potenzial­
mente , è già tutto questo. 
Ed allora, meno demiurgi­
camente ma più u t i lmente , 
occorre impegnarsi al fine 
di t rasformare in acquisizio­
ni concrete le aspettat ive po­
polari, evi tando così la re­
plica con quindici anni di 
r i ta rdo delle petizioni di pu­
ro principio tanto care al 
centro-sinistra. 

Ma, per far questo, va in­
nanzi tut to individuata una 
connessione funzionale fra 
politica della ricerca e poli­
tica economica tout court, 
che qui viene emblematica-
mente r iassunta nell 'esigen­
za — per uscire dalla crisi 
— di una maggiore produt­
tività inedia del s is tema, 
cioè in un obiettivo molto 
più genera le ed innovatore 
del tradizionale intervento 
sulla sola produtt ivi tà ope­
raia. In questa prospett iva. 
d iamet ra lmente opposta a 
quella della difesa degli in­
teressi corporativi e delle 
politiche g re t t amen te setto­
riali . sta l'essenza di un mo­
do nuovo di governare; ed 
in part icolare di una nuova 
politica scientifica. La qua le 
ul t ima deve innanzi tu t to fa­
r e i conti con lo stato reale 
dei centri di ricerca univer­
si tar i ed ext raunivers i ta r i . 
la cui crisi non e ogci più 
sol tanto procrammat iea . 

L'assenza di una politica 
che finalizzasse l 'attività 
scientifica alle esigenze del­
la produzione e del paese. 
ha inevitabi lmente prodotto 
un distacco progressivo di 
interesse del r icercatore dal 
prodot to del propr io lavoro. 
Il fenomeno, abbastanza ge­
ne ra le . r isul ta sovente più 
accentuato là dove negli an­
ni scorsi maggiore è s ta to il 
movimento di critica ai mo­
di tradizionali di fare scien­
za e di al locare i r isultat i di 
quest 'u l t ima: il massimo del­
le potenzialità si è insomma 
scontrato con il rifiuto dei 
gruppi dir igenti a livello po­
litico e scientifico di farsi 
carico di tali esigenze, ge­
ne rando pur t roppo anche fe­
nomeni di r iget to, di fu^a 
nel qualunquismo scientifi­
co e politico. 

Se, fatte le debi te eccezio­
ni . questo è lo stato a t tua 
le del mondo della r icerca, 
il recupero della sua produt­
tività passa necessariamen­
te a t t raverso un complesso 
di interventi molto più ar­
ticolati di quanto non ri­
chiederebbe una situazione 
re la t ivamente normale . D'al­
t ra par te le dimensioni ec­
cezionali assunte dall 'ade­
sione di intellet tuali tecnico-
scientifici alla linea del par­
t i to duran te la campagna c-
let toralc test imoniano della 
esistenza di una diffusa vo­
lontà di cambiare le cose 
anche nel mondo della ricer­

ca non solo da non spreca­
re, ma da valorizzare al mas­
simo, in quanto l ' intervento 
soggettivo diventa s t rumen­
to essenziale per r idare di­
namismo ad ambient i in cui 
prevale un processo di sta­
gnazione intel let tuale. Que­
sta capacità di mobilitazio­
ne, per non lasciarla rapida­
mente decadere a steri le vo­
lontarismo, necessita però 
di un'azione politica conse­
guente . 

Alcuni obiettivi di questa 
azione sono immediatamen­
te ed agevolmente definibi­
li, anche se meno facile ne 
appare l'acquisizione effetti­
va. Si pensi al varo di prov­
vedimenti legislativi come 
le leggi sulla ricerca scien­
tifica e per la riforma del­
l 'università, nonché al po­
tenziamento degli s t rument i 
di controllo della politica 
scientifica, a cominciare da 
quelli par lamentar i . In pa­
rallelo occorre però defini­
re programmi ed obiettivi 
per la ricerca, e non basta 
collegare quest 'ul t ima ad 
una precisa committenza 
produttiva e sociale per ga­
rantirsi il massimo di pro­
duttività alla r icerca stessa. 
In tal modo, infatti, si sa­
rebbe incrementata la pro­
dutt ività solo di quel t an to 
concesso da una partecipa­
zione pas-sii'a della r icerca 
al processo di r innovamen­
to. Il che può appar i re già 
molto, se confrontato con la 
situazione odierna. Tuttavia, 
in un'ottica più ampia ciò 
equivarrebbe ad una fabbri­
ca in cui gli operai lavora­
no normalmente , senza 
preoccupazione alcuna pe r 
l'efficienza del processo pro­
dutt ivo o per l 'adeguatezza 
del prodotto finale. Se, in 
quest 'ul t imo caso, una veri­
fica a posteriori pr ima o poi 
viene dal mercato, una ga­
ranzia analoga non sempre 
esiste per l 'attività di ri­
cerca. 

Vi è innanzi tu t to il peri­
colo delle scelte scientifiche 
« pe r imitazione ». Certi pro­
grammi hanno conseguito al­
t rove risultati indiscutibil­
mente bril lanti , ma grazie 
a condizioni complessive non 
riproducibili nel nostro pae­
se, ad esempio la domanda 
de terminante del bilancio 
mili tare. Ne va allora esami­
nata la traducibil i tà in ter­
mini adeguati alla nostra 
specifica situazione, con la 
determinazione di r inunciar­
vi nel caso ciò si rivelasse 
non conveniente sotto il pro­
filo della produt t ivi tà com­
plessiva del sistema. 

Non basta, però, opera re 
una selezione fra quanto ci 
viene proposto dal contesto 
internazionale. Una parteci­
pazione attiva della r icerca 
al processo di r innovamen­
to comporta anche la capa­
cità di proporsi e di propor­
re indirizzi ed obicttivi au­
tonomi. funzionali cioè ai 
nostri bisogni, al le nos t re 
condizioni general i , allo spe­
cifico modello di sviluppo a 
cui ci si ispira. Così l'obiet­
tivo di uno sviluppo econo­
mico non fine a se stesso, 
ma destinato ad accrescere 
nel contempo le prospet t ive 
occupazionali, può porre op­
zioni a livello delle scelte 
produtt ive tanto più agevo­
li quanto maggiormente so- i 
no sostenute da adeguate i 
acquisizioni scientifiche e j 
tecniche, anche se in altr i j 
contesti politici e sociali . 

queste ul t ime dovessero es­
sere considerate marginali . 

Al t re t tanto dicasi, ad e-
sempio, per il sistema sani­
tario; se concepito in armo­
nia con un tessuto democra­
tico largamente diffuso sia 
in fabbrica sia sul terri to­
rio, come le indicazioni sul­
le unità sanitar ie locali con­
fermano, esso avrà bisogno 
di una ricerca in par te al­
meno orientata in modo di­
verso da quella di paesi o \e 
l'assistenza medica è conce­
pita essenzialmente su basi 
centralizzate e verticistichc. 
Così anche la difesa dello 
ambiente può punta re prin­
cipalmente sul disinquina­
mento ex-post oppure sullo 
sviluppo di processi meno 
immillanti, il che altera in 
misura notevole i possibili 
programmi di ricerca. 

Strategia 
complessa 

CaraUeristica comune di 
tutti gli esempi r iportat i è 
il fatto che la produtt ivi tà 
scientifica, misura ta in sé, 
risulta indifferente al tipo di 
programma proposto, ment re 
diversa risulta la produttivi­
tà media del s is tema, defini­
ta ovviamente sulla base di 
alcuni precisi paramet r i di 
r i ferimento. In questo sen­
so si è definita più sopra 
come « attiva » la parteci­
pazione dei r icercatori al 
processo di r innovamento 
complessivo della società. 
Non certo con l ' intenzione 
di at tr ibuirgli ruoli demiur­
gici, ma per sot toi incarc co­
me il loro contr ibuto alla 
definizione degli obiettivi di 
un programma di rinascita 
nazionale non può limitarsi 
alla verifica della fattibilità 
tecnica di attività di ricer­
ca de te rmina te con cri teri 
sostanzialmente imitativi, a 
meno di non volersi accon­
ten ta re di una produtt ivi tà 
scientifica in senso s t re t to 
e di una produtt ivi tà media 
del sistema conseguentemen­
te non discosta dai livelli 
minimi che si o t te r rebbero 
da una pura sommator ia del­
le singole produt t ivi tà par­
ziali. Né va taciuto l 'ulterio­
re effetto sinergico che un 
simile ruolo attivo avrebbe 
sul l ' impegno specifico del 
singolo r icercatore o del sin­
golo gruppo di r icerca; in 
altr i termini , anche la pro­
dutt ività scientifica in sen­
so s t re t to ne r isul terebbe in­
crementata . 

Considerazioni di questo 
genere possono appar i re vel­
leitarie, se confrontate con 
lo stato at tuale del mondo 
scientifico i taliano: la ricer­
ca della perfezione, insom­
ma, là dove vanno ripristi­
nate le condizioni minime 
per un corret to funziona­
mento. Proporst per l'oggi 
una strategia meno comples­
siva (e meno complessa) e-
quivarrebbe però ad accetta­
re per la ricerca quella po­
litica dei due tempi , da noi 
giustamente rifiutata perché 
intr insecamente incapace a 
p rodur re qualcosa di più di 
pannicelli caldi pe r mitiga­
re congiuntura lmente gli ac-

t ciacchi del sistema. E non è 
I questo, ce r tamente , il modo 
J nuovo di governare che noi 

intendiamo appl icare anche 
alla politica scientifica. 

G. B. Zorzoli 

Milano discute sui modi per rinnovare le strutture culturali della città 

IL PROGETTO «GRANDE BRERA» 
E' allo studio il potenziamento e lo sviluppo delle istituzioni artistiche esistenti nella zona Garibaldi - Dalle esperienze del-
r«agosto milanese» alle nuove iniziative della Soala e del Piccolo Teatro - A colloquio con l'architetto Virgilio Vercelloni: 
«Coinvolgere tutta l'area metropolitana in un grande dibattito di massa» - Il ruolo del Comune, della Provincia, della Regione 

Dal nostro inviato 
.MILANO, agosto. 

Qualcosa di diverso, final­
mente, nell'agosto milanese. 
L'i Eslate al parco », fra una 
spruzzata e l'altra di pioggia, 
ha richiamato ogni giorno mi­
gliaia di persone. Bambini e 
ragazzi con i burattini e le 
iniziative d'animazione. Gli 
adulti con i balletti, la pro­
sa, le canzoni- Molti sono an­
dati solo per il piacere di 
passare alcune ore fra gli 
alberi di Parco Sempione, 
per l'occasione di riscoprire 
da vicino l'immagine fami­
liare del Castello Sforzesco. 

Un'esperienza modesta, se , 
vogliamo, cui vanno aggiunti 
gli spettacoli portati nei quar- | 
fieri. il decentramento a Quar- ] 
lo Oggiaro. Ma un'esperienza ; 
da ripensare, proprio per il \ 
Miccu'isvj che ha avuto. Al j 
di la del colore giornalistico 
sulla noia e la bellezza della I 
Milano deserta sotto fcrrago- ! 
sto, la lezione appare evi- I 
dente. Anche in una grande \ 
metropoli europea come cer­
tamente è Milano, la gente 
sente il bisogno di stare in­
sieme. Riscopre il gusto d'i 
certe tradizioni popolari, il ' 
senso dell'ambiente in cui ' 
vive. ' 

Bisogna riconoscere all'am­
ministrazione di sinistra del 
comune di Milano, alla Pro- \ 
cincia che su questo terreno \ 
collabora attivamente, se non i 
altro di aver saputo cogliere 
le spinte, le tendenze del cor­
po sociale cittadino. L'idea ! 
forse più diffusa, in Italia e \ 
all'estero, è clic Milano sia ! 
esclusivamente un grande j 
centro produttivo, una sorta • 
di gigantesca macellino rigi- \ 
damante organizzata e fittizio- j 
naie nella quale istituzioni I 
artistiche come la Scala e \ 
il Piccolo Teatro vanno con- ' 
siderate al più come presti- ì II palcoscenico del t teatro Burri 9 al parco Sempione di 
giosi fiori all'occhiello 

Milano durante uno spettacolo dell'c estate al parco » 

tiva, e un grossisstmo errore. 
Milano ha vissuto e vive ten­
sioni sociali, lotte sindacali e 
politiche di una intensità che 
non ha riscontri in nessuna 

messo in crisi quello che è 
stato definito il « mito am­
brosiano ». Dalla rottura di 

La controprova di questa 
immagine viene proprio dal­
l'estate. A Milano giungono 
soltanto esigui rivoli del gran­
de fiume turistico che invade 
l'Italia, dalla Sicilia a Roma, j ^''^1^italiana" Sono"ìe 
da b nenie a Venezia. Qua- j , . , M{e d }mnm 
stc pattuglie di volenterosi j 
non sono certo incoraggiati \ 
da ciò che trovano: il museo \ 
di Brera praticamente chiuso 
da due anni (soltanto una j 
decina di sale accessibili, tut- • 
to il resto pericolante e bi- j 
sognoso di restauri); una gal- J 
leria d'arte moderna anch'es­
sa chiusa, dopo i furti cla­
morosi, ormai da un anno: 
giorni di chiusura, orari ri­
dotti e quasi impossibili per 
gli altri musei e monumenti 
degni di una visita; assenza 
pressoché totale di manifesta­
zioni di richiamo. 

Una volta a Milano c'era 

nizzatore di una serie di at­
tività teatrali decentrate. 

Anche quest'ultimo modello 
è tuttavia insoddisfacente. Il 
modello cioè di attività cul­
turali « portate :> dal centro 
in periferia, calate gitila te­
sta della gente, la quale 
in certi casi reagisce con 
V indifferenza, l' estraneità. 

un'egemonia fondata appunto \ Una esperienza del genere è 
sul mito dell'efficienza, della 
moralità sociale automatica­
mente derivante dai valori 
produttivi, su un pragmati­
smo aziendalista privo di vi­
sione strategica, nascono le 
lacerazioni ma anche le spin­
te. i nuclei di una cultura 
nuova. 

A scavare oltre la super­
ficie, il panorama milanese 
degli ultimi anni appare stra­
ordinariamente ricco di fer-

quella, ad esempio, del teatro-

altre —- con una propria au­
tonomia amministrativa, eco­
nomica, sociale. Ciò non si­
gnifica che a Milano non esi­
stano gravi fenomeni di di­
sgregazione sociale. Tuttavia 
ranno colti il peso e il ruolo 
di centri che posseggono una 
connotazione specifica, una 
propria vita democratica, in 

1 cui si esprime spesso una 
intensa attività di organizza-

tendone, che negli anni pas- \ zione politica e culturale. Eb-
sati girava per i quartieri 
di Milano. Dove arrivava sen­
za preparazione, in una realtà 
sociale agitata da propri spe­
cifici problemi, faceva dei 

bene, io ritengo che proprio 
dal rapporto con questa peri­
feria, con tutte le potenzialità 
che essa esprime, Milano pos­
sa pervenire ad un'esperienza 

« forni s> memorabili. Dove in- 1 originale, ad un modello di 

la Triennale. Una istituzione j menti, di iniziative. Circoli 
culturali, cooperative e grttp-in crisi, come tutte quelle 

che recano l'impronta del fa- ; 
seismo, i caratteri di un modo 1 
di far cultura decisamente su- j 
pernii. Ma più di altre, la 
Triennale stenta a imboccare \ 
la strada di un rinnovamento 1 
indispensabile. L'edizione di ! 
quest'anno è ormai saltata; 1 
la nomina del nuovo consi- t 
gl'io, il varo d'un nuovo sta­

pi teatrali e musicali, centri 
di animazione per ragazzi: 
tutto un pullulare di movi­
menti che talvolta nascono e 
muoiono in un breve spazio 
di tempo, ma che si conso­
lidano anche nella realtà dei 
quartieri, nella crescita uni­
taria dei movimenti associa­
tivi. Le stesse istituzioni più 

tuta, sono di là da venire I autorevoli e ufficiali, come la 
e non certo facilitati, fin qui. 
dalla DC e dal governo. 

Eppure fermarsi ad un'idea, 
a un e cliché » di Milano co­
me città macchina, legala u-
nicamente a una dimensione 
monoculturalc, quella imme-

Scala e il Piccolo Teatro, si 
aprono in qualche modo alla 
nuova realtà. La prima, con 
gli spettacoli, i concerti per 
i lavoratori, i balletti portati 
in periferia. Il secondo di­
ventando. per conto del Co­

organizzazione urbanistica e 
culturale di valore europeo ». 

Il problema, a giudizio di 
Vercelloni, é quello di supe­
rare la contrapposizione, la 
dicotomia violenta tra perife­
ria, intesa come luogo di vita 
dei ceti subalterni e centro, 
residenza dei ceti privilegiati. 

Secondo questo tipo di ana­
lisi, la « periferia * può anche 
trovarsi nel cuore stesso della 
città. In corso Garibaldi, per 
esempio: un quartiere di inte­
resse storico, i cui abitanti 
hanno sostenuto negli scorsi 
anni lotte durissime per im­
pedire di essere espulsi dal­
l'aggressione della speculazio­
ne immobiliare. La scelta del 
risanamento del quartiere Ga­
ribaldi è stata fatta propria. 
in seguito a queste lotte, dal 
comune di Milano. E viene 
a saldarsi jxisitivamente col 
progetto, di cui si parla da 
tempo, della « Grande Bre­
ra ». Si tratta dell'idea — 
lanciata alcuni anni fa dal 
sovrintendente Franco Russali 
e accolta dalla gestione Spa­
dolini del ministero per i beni 
culturali — di potenziare nel­
l'intera zona di Brera e del 
vicino corso Garibaldi le nu­
merose istituzioni culturali esi­
stenti. L'apertura come giar-

diatamente e soltanto vrodut- ' mime e della Regione, orga-

Importante scoperta che conferma le più recenti teorie fisiche 

È stato visto il quark al charm 
Nel Laboratorio nazionale Fermi negli USA è stata identificata una nuova particella elementare che 
prova la correttezza delle ipotesi sulla struttura intima della materia fondate sui cosiddetti quark 

vece riusciva ad aggregare 
delle forze, a legarsi agli in­
teressi della gente, allora la 
popolazione del quartiere pro­
testava quando il teatro se 
ne andava. E cominciava a 
rivendicare strutture culturali 
permanenti. 

Ha detto Franco Fortini: 
« La domanda di "cultura" 
degli ambienti della periferia 
non è, o non e subito, quella 
della conferenza, del libro, 
del concerto e simili; è do­
manda di aggregazione, di 
solidarietà, di conlatto ». E 
ancora; « E' quella medesima j 
esigenza di aggregazione e si j 
dica pure di fraternità che, ) 
chiarita e giunta a consape- \ 
l'olezza, è all'origine dell'im- , 
pegno anclu* lucidamente /x>- j 
litico*. La * disponibilità ». il j •• . •- . . . . . . _ . . .. 
bisogno di trovare una col- I " . t a s s o d » c r e s c i t a e m a u m e n t o n e i p a e s i in v ia d i 
locazione diversa, un nuovo ! s v i l u p p o , m e n t r e d i m i n u i s c e n e i p a e s i i n d u s t r i a l i z z a t i 
tipo di rapporto con la gente \ 
da parte di vasti settori in­
tellettuali. costituisce un altro 
dato specifico della situazione 

i milanese. Ha dichiarato a sua 
volta Giovanni Giudici: « .-\ 
mio parere, bisognerebbe par­
tire dall'ipotesi pregiudiziale 
che a una domanda di cul­
tura nuova non si può rispon­
dere che attraverso canali 
nuovi e che il concetto di 
cultura vigente (di cui gli 
"uomini di cultura" sono. 10-
gliano o no, i portatori) è 
destinato a modificarsi, se 
togliamo superare V attuale 

Secondo un'indagine americana 

8 miliardi fra 40 anni 
la popolazione mondiale 

WASHINGTON. 20 
Un rapporto del diparti­

mento americano del com­
mercio indica che se la po­
polazione mon'J.alc, valutata 
m 4 miliardi di persone 
l 'anno scorso, continua ad 
aumentare a! ritmo at tuale , 

Europa (compresi l 'URSS): 
E' la res.one col tasso di cre­
scita più debole: 0.7 per cen­
to ne! 1970 '75 contro "1.1 per 
cento ne, 1950 '55. L'Europa 
rappresenta o^ j . .': 13 per 
cento della popolazione mon­
d a l e . 

NEW YORK. 20 
La scoperta di una naova 

particella «ub atom.ca. un ba-
r.one. e cimila ad arricchire 
!e cojn:/:i)iii umane Milla na 
tura della mali r.a 

Questo nuovo barione è sta 
to scoperto grazie a<l una ri-

I di una i firma > unica e in-
j cnf iudibi lo . fb cinque parti-
I celie prodotte nello stesso 
! evento 
I I-a scoperta «ì deve, oltre 
] clic agli scienziati del * Fer­

mi lab > e della Columbia Uni 

Donde proviene questa e do­
manda » di cultura, qual è 
dunque la realtà della * peri-

dei « charm » venne ipotizzata ' lamental i con le quali è co-
oltrc dieci anni fa da: prò j «minto tutto ciò che e«i«te 
femori GIa«ho\v. Iliopoalos e j in natura) si deve all'inliiizio-
.Maiani. ne del prof. Murrav Gell-

Daila scoperta annunciata t Mann, del California ìnsìitutc 
ogm esce inoltre corroborata j of tcchrtology. che risale a i feria » milanese? Se discu-
la concezione secondo la qua- i diversi anni fa. ! tiamo con l'architetto Virgi-

ver«.tv, a quelli della Umver- t le i componenti fondamentali II nome « q u a r k » venne at- I Ho Vercelloni uno degli autori 
sity of Illinois e della Uni- di almeno la meta delle par- | tnbuito da Geli-Mann a quo- | impegnati nello studio del prò 

liccllc atomiche sono clemcn-
i portanza consiste nel latto j ti denominati « q u a r k » . 
I che e.«.«a conferma che Ics- | Secondo tale ipatesi. i 

"anno nel 1970-'7ó perché ;! 
tasso della mortalità e d.-

stato di non luogo a comuni- i m i n u t o molto p.u rapida-
care e i limiti posti dalla ' mente del tasso della nata-
gestione industriale della cul­
tura stessa ». 

sarà raddopp.ata tra 39 anni- ! America del Nord: Il tas-
Secondo il rapporto, mti to so di cre->r :a e diminu.to rc-

lato « Popolazione mondiale solarmente da.l '.mzio de^ìi 
1975 J>. -.i tasso di crescita { anni '50 Ma con Io 0.9 per 
de.ia popolazione nei pae.«i ' cento r imane .«upcnore a 
in fase di .sviluppo e passa- \ quello dell'Europa. 
to dail'1.8 per cento al l 'anno i Africa: li tas->o di cresci­
ne! 1950*55 al 2.2 per cento j ta e pa«.«ato dal 2.1 per ccn-

dino dell'Orto Botanico, l'uti­
lizzo di alcuni palazzi di pro­
prietà statale e comunale. $ 
della chiesa di S Cor pò foro, 
per dare delle sedi rinnovate 
e adeguate al musco e al­
l'accademia d'arte, la rico­
struzione del vecchio teatro 
Fosfati (con una proposta di 
destinarlo a nuota sede del 
« Piccolo ») sono i punti sa­
lienti del pi oocito. 

Un progetto, come afferma 
Eredi Drugman. del comitato 
musei della Regione Lombar­
dia. che riguarda direttamen­
te gli abitanti del quartiere 
Garibaldi. Dopo la vittoria ot­
tenuta contro la speculazione, 
essi ora chiedono asili, scuole, 
giardini, e anche il musco, 
inteso come moderna strut­
tura di servizio culturale. Ver­
celloni, a sua volta, ritiene 
che la t Grande lirsia i non 
debba nascere soltanto dalle 
idee di alcuni valorosi intel­
lettuali e nemmeno dal loro 
incontro con le lotte di un 
singolo quartiere. 

La realizzazione della 
s Grande Brera* diventereb­
be un fatto nazionale, euro­
peo, Contribuirebbe decisa­
mente a caratterizzare il vol­
to stesso di Milano. Il con­
fronto intorno ad essa deve 
perciò coinvolgere, a suo giu­
dizio. tutta l'arca metropoli­
tana milanese (si, anche Se­
sto S. Giovanni e Cinisello 
Balsamo) in un grande dibat­
tito di massa. 

« // terreno del sociale — 
afferma — è oggi il luogo 
deputato per la produzione 
di cultura, costituisce la di­
mensione di ricerca anche 
scientifica m grado di darci 
risultati che nessun centro o 
settore specialistico può ga­
rantire. Anzi, sono proprio le 
istituzioni tradizionali e i cen­
tri settoriali, a partire dal 
l'università, che debbono tro 
vare un rapporto con la realtà 
sociale, con le spinte cultu­
rali di massa, se vogliono 
rinnovarci e riacquistare una 
funzione %>. 

L'estate milanese appare 
dunque mossa, ricca di con­
trasti e di fermenti. Non po­
trebbe essere diversamente, 
in un anno die corre fra le 
date memorabili del 15 giu­
gno del 1975 e il 20 giugno 
recente. Il segno più signifi­
cativo, prodotto e conseguen­
za di questi due avvenimenti 
politici, è la sintonia che tcn 
de a realizzarsi fra spinte 
popolari e politica^ delle as­
semblee elettive. Fra ritardi 
e difficoltà, il Comune, la 
Provincia, per certi versi la 
Regione, cercano di operare 
appunto una saldatura, un 
coinvolgimento delle istituzio 
ni culturali con il movimento 
di base, con la domanda e 
la € committenza » culturale 
di tipo nuovo che vengono 
dalla gente, dalla tpcriferia»-

L'esperienza dell'* Estate al 
parco » e di un decentramen­
to effettivo, collegato ai biso­
gni profondi dei quartieri e 
della provincia, sono già og­
getto di riflessione, in vista 
dell'anno prossimo. E men­
tre si discute della « Grande 
Brera », il Comune — in ac­
cordo con i sindacati, i con­
sigli di zona, i movimenti 
associativi culturali — ha av­
viato il progetto di mense 
interaziendali da realizzare 
nelle zone di piccola indù 
stria. Oltre il servizio ele­
mentare che debbono fornire, 
mense cosi concepite si pro­
spettano come centri di ag­
gregazione sociale, di inizia­
tiva culturale. 

Intanto, va avanti anche il 
dibattito sul piano regolatore 
di Milano: l'asse della lotta 
contro la disgregazione eco 
nomica. per il rccujwro pig­
lio della dimensione produt­
tiva e insieme di una nuova 
fisionomia sociale e culturale 
della città. 

Mario Passi 

cerca ifft t luata da scienziati j v e r M t y o f Hawaii. La sua im-
di quattro tnti altamente «pe- , por tar la censiste nel fatto 
cializ/ati >tatunitcn«i. diretti 
dal prof. Won>onc Lee. della 
Columbia Lnivcr«ii\ . 

La «.v«ten/a dt Ila nuova 
particella è stata .«coperta nei 
frammenti pari-cellari prodot­
ti nella coll.Sìonc ad altissima 
energia provocata inviando un 
fa.«c.o di fotoni con un bersa­
glio di binilo, neirate.eratoce 
del Laboratori.! nazionale Fer­
ir.. ul « Fennilab »>. Il bario 
ne. dotato («econdo i calcoli 
degli scienziati) di una mas­
sa di 2,26 miliardi di elet­
tronvolt. è stato identificato 
grazie ai segni inconfondibili 
del «uo passaggio, e cioè at­
traverso ì prodotti del suo de­
cadimento (queste particelle 
subatomiche, come noto, han­
no vita brevissima): si t rat ta 

senza della materia consiste | < quark » costituiscono l'ulti-
anche di una entità, che eli 
«deliziati hanno chiamato 
< Charm ». Si pcn«a trattarsi 
di una proprietà fisica della 
materia, che si potrebbe pa­
ragonare ad una carica elet­
trica 

Una particella con tali ca­
ratteristiche era febbrilmente 
ricercata negli ultimi tempi. 
Infatti la sua mancata identi­
ficazione avrebbe messo in 
crisi le recenti teorie fondate 
sui cosiddetti « quark *. Da qui 
la grande importanza della 
attuale scoperta. 

La scoperta del barione 
conferma dunque uno di quei 
grandi voli della fantasia che 
spesso caratterizzano i pro­
gressi scientifici: la proprietà 

to 

mo elemento della materia, la Wake » 
componente fondamentale. I 
« quark > formerebbero, poi. 
particelle sub-atomiche più 
grandi, dette adroni. 

Secondo il bizzarro linguag-
Cio della fisica contempora­
nea, che negli ultimi anni ha 
coniato ninni termini per de­
finire le scoperte man mano 
realizzate. esistono e up 
quark > (o « quark su »). 
«down quarks » («quark 
giù >). « strange quarks ». 
(« quark strani >) e adesso 

è confermata anche l'esisten­
za dei « charmed quarks » 
«.ovvero « quark al charm >). 

La concezione del e quark » 
(secondo la quale t re quark 
costituiscono le particelle fon-

sto elemento in ba«e ad uno i getto per il « Parco nord > 
dei più oscuri pas«i dell'opera ' di Milano: un grande com-
dello scrittore irlandese Ja- I plesso di servizi sociali, cul­
mo?. Joyce. « Finnegans ! turali, sportivi e del tempo 

j libero che un consorzio di co-
IJC prime prove sperimen- i munì intende realizzare tPri-

tali della presenza del quar- i ma di tutto — afferma Ver-
quark » (t quark al ce/Ioni — va tetto che l'arca 

to nel 1950'55 ni 2.7 per cento 
nel 1970 "75. I! tas-,o deila 
mortalità re->ta relativamente 
elevato ed e da pievedere 

i l.tà. | cj.e d.m.nu.ra ne. prossimi 
t Nei paesi mdustr.alizzat., i ann i ; ciò che provocherà co-

ai contrar.o. il ta>so di ere- | me con«e^uenz.t l ' aumento 
sc.ta e scc.-o dall'I..'? a.lo 0.3 j del !«t.««o d: cresc.ta. 

! pc: cento. In funzione d: ta Oeean.a: li ta«so d. cre-
, le evo.uzione. z.. ab. tant i dei ^ . ^ è in d.minuz.one ed e 

pae.«: in fa «e d. .«-..lappo rap- : .-Ce«o dai 2.4 per cento del 
pre.«en-avano lo ,cor.«o anno ! 1930 a.1'1.9 per cento o?s„ 
:. 72 per cento della popola- ^ statist .che de. d.parti-
z.one mondia.e . m e t e del 66 i mento del commercio .ndica-
per cento del 19.50. n o c n e ; a c . na e .1 pae«e 

I. rapporto fa le «odienti j c o n j a mazz.o/c popolazione 
o««ervaz.on. su..e var.e re- <je. mond,) con Ri2 mil.oni di 
j . on : del mondo. ; .rmt-in:. r.v 1975 Li C.na e 

charm ») sono state raccolte 
negli ultimi due anni, ora la 

metropolitana milanese, a dif­
ferenza di Roma, per cscm-

prova definitiva doveva veni- ( pio, non è fatta da una di 
re dalla identificazione della 
particella adesso scoperta. 

Per avere un'idea della 
complessità dell'esperimento 
cui si deve il risultato otte­
nuto. si pensi che i fisici per 
identificare 70 eventi su cui 
è riconoscibile la nuova par­
ticella. hanno dovuto esami­
nare 15 milioni di collisioni 
prodotte nell'arco di due anni. 

l-a ricerca era patrocinata 
dalla National Science Foun­
dation. 

spersione successiva di bor­
gate, fattore di disgrega­
zione sociale e dove gli im­
pulsi del centro, quand'anclie 
vi fossero, giungerebbero 
smorzati o non arriverebbero 
per niente. 

< La città è circondata da 
una vera e propria cintura 
di aggregazioni urbane più 
o meno grandi, di comunità 
sociali — da Sesto S. Gio­
vanni a Cinisello Balsamo, a 
Ro2zano, a Bresso e a tante 

Amer.ca Lat ina: Da'. 1950 
ha il p.u rap.do tasso di ere- ! 
»c.ta del mondo. Tale t<ts-.o I 
na ragz.unto 1. 2.8 per cento j 
l 'anno nel 1970-"7ó. Se si cac.u- j 
dono le zone temperate (Ar J 
sentina. Cile. Uruguay e le j 
isole MalViP.e» la popolazio­
ne dcil'Amer.ca Lat na e ! 
raddopp.ata nezl: ultimi 25 
anni passando à<ì 139 mil.o- I 
n: nel 1950 a 283 m.Loni nel 1 
1975 

As.a: E tasso d: crescita 
è relativamente modesto, e 
Cioè il 2 per cento l 'anno. 
Tuttavia, a cau^a della forte 
densità della popolazione, ta 

1 aoi tant . ne. 
.«e:ru:ta daH'Ind.a (613 mi 
.ioni». dall'Unione Soviet.ca 
(254 milion.». dagli Stat i Uni-
t. (213 m.l.oni). dall'Indone­
sia (139 rml.on.), dal Giap­
pone (110 m.lioni) e dai Bra­
sile (106 m.l.oni). 

In dodici de. venti paesi 
p.u popolati .1 ta«53 d. cre­
scita della popo.az.one supe­
ra il 2 per cento. Qje«ti p.ie-
.«. sono Ind.a. Indonesia, 
Brasile. Ban?!a Desh. Paki­
stan, N.eena. Messico, Fihp-
p.ne. Tnailand..*. - Turcn.a, 
Egitto e Corea del sud. 

I! record del tasso di cre­
sc.ta spetta a! Messico col 

le tasso rappresenta un au 3.5 per cento. Un solo paese, 
mento net to di 46 milioni di al contrario, ha un tasso di 
persone l 'anno, e cioè circa crescita pan « zero: la Re­
ti 64 per cento dell 'aumento pubblica federale tedesca. Il 
totale mond'ale. L'Asia rap­
p r e s e n e ormai il 57 per cen­
to della popolazione mon­
diale. 

tasso dt crescita della Cina è 
pari fl'.n,4 per cento e quel­
lo dell'India pari «1 2,2 per 
cento. 

Rassegna 
d'arte 

in omaggio 
a Tiziano 

BELLUNO, 20. 
Una rassegna-omaggio 

degli artisti contempora­
nei a Tiziano Vecellio sa­
rà inaugurata domenica a 
Pieve di Cadore. 

L'iniziativa si inserisca 
nelle manifestazioni pro­
mosse nel luogo natala 
del grande pittore in oc­
casione del quarto cente­
nario della nascita. 

La mostra « Omaggio a 
Tiziano > sarà allestita nel 
Palazzo delle esposizioni 
dove è già allineata la ras­
segna di 80 gigantografia 
in bianco e nero ed a co­
lori che riproducono in 
grandezza naturale opera 
del Tiziano, accanto ad al­
cuni originali. 

Alla rassegna saranno 
esposte opere di molti ar-
tisti italiani,, f r a cui: Zan-
canaro. Brindisi. Cavinato, 
Carlo Levi. Ocri. Guidi. 
Berto, Gianquinto, Licata, 
Breddo, Treccani. Murar, 
Arrigoni, Saetti. Tedeschi, 
Beltrami, Tominelli, Colet­
t i , Gromo. 


